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L’iniziativa «Educhiamo i giovani alla 
cittadinanza (diritti e doveri)» ha rac-
colto nel giro di pochi mesi il numero 
di firme necessario per giungere al tra-
guardo della votazione popolare. Scon-
tato l’esito: sarà approvata senza in-
contrare grandi resistenze, talmente 
urgente e diffusa appare l’esigenza di 
rimettere ordine in una materia che ne-
gli ultimi decenni ha subìto, nella ge-
rarchia delle discipline, una sorta di 
«declassamento»: non un posto al sole 
nella griglia oraria, ma una nicchia 
ombrosa dentro l’affollata casa delle 
scienze umane, a discrezione delle di-
rezioni d’istituto. Il risultato è stato un 
destino della civica come «figlia di nes-
suno», inserita in settimane tematiche 
in cui il nocciolo della disciplina finiva 
per perdersi nei meandri di infinite sol-
lecitazioni e distrazioni. 
Strano percorso, quello dell’educazione 
civica. Per anni la si è confinata in 
prontuari che nessun alunno riusciva 
a digerire: elenchi, nomi, date, tabel-
le… Come funziona il comune, il can-
tone, la Confederazione, i tribunali… 
Iniziative, referendum, petizioni. Ma-
teria arida, si diceva, punteggiata di 
nozioni, la cui conoscenza era però ri-
chiesta nei concorsi per accedere a im-
pieghi pubblici. Poi, improvvisamente, 
su quel terreno così scabro e secco, sce-
se il magma incandescente della con-
testazione studentesca, Sessantotto e 
dintorni, con il suo vocabolario, tanto 
dirompente quanto confuso: rivoluzio-
ne, partecipazione, assemblea, dialet-
tica, ideologia, classe, capitale. Potere 
al popolo! Sì, d’accordo, ma con quali 
regole, attraverso quali procedure e 
all’interno di quali istituzioni? Su que-
sto si sorvolava, affidandosi alla pa-
lingenesi che avrebbe spazzato via tut-
to quel vecchiume…
Svanite le illusioni già sullo scorcio de-
gli anni ’70, la civica tornò nel limbo 

in cui aveva vegetato per tanti anni, in 
attesa di un soccorso esterno o di un 
mutamento di umore nell’opinione 
pubblica. Mutamento che infine è arri-
vato con la riscoperta, avvenuta negli 
ultimi tempi, delle piccole patrie, delle 
radici e delle tradizioni locali: un moto 
interpretabile in larga misura come re-
azione al processo di omologazione in-
dotto dalla globalizzazione. Risposta 
comprensibile, ma che porta in sé al-
cuni rischi: la nostalgia, ad esempio, 
per forme di «reggimento» non più so-
stenibili perché sorte in un contesto che 
non esiste più, quello di un Ticino pre-
valentemente rurale; la mentalità au-
tarchica, impermeabile alle influenze 
esterne; il senso di superiorità che non 
concede spazio al dialogo con altre cul-
ture, lingue e religioni.
Ora la politica ha deciso di afferrare il 
toro per le corna e di mettere fine alle 
sperimentazioni, ritenute inconclu-
denti. La soluzione che propone l’ini-
ziativa consiste in un ritorno alle vec-
chie pratiche: due ore al mese da dedi-
care all’insegnamento della civica. 
Come detto, l’opinione pubblica appa-
re sollevata: finalmente «i nostri gio-
vani» impareranno i princìpi che reg-
gono il sistema democratico e repub-
blicano in cui vivono. Un’altra illusio-
ne? Regolatti-Donini, i benemeriti au-
tori di un manuale compilato agli inizi 
degli anni ’70 (Il cittadino. Cono-
scenze di educazione civica), già 
misero in guardia da un eccesso di 
aspettative in questo campo. Era 
senz’altro auspicabile, annotavano gli 
autori, che la scuola si assumesse le 
sue responsabilità nella formazione 
del futuro cittadino, che riservasse 
all’educazione civica «il giusto spazio 
e la necessaria disponibilità». Spazi e 
disponibilità che però «non possono 
probabilmente essere sufficienti se altre 
agenzie educative, quali la famiglia, la 

società in generale e quella politica o di 
opinione in particolare, non concorreran-
no a offrire il loro contributo».
Ecco quindi una prima precisazione ri-
levante: la civica rimarrà sempre un 
fungo dalla vita effimera se parallela-
mente le altre «agenzie» non offriranno 
il loro apporto nel processo di matura-
zione dell’adolescente. E per agenzie 
intendiamo la citata famiglia, i partiti, 
i circoli e le associazioni, i giornali. 
Chiediamoci tuttavia: in che stato ver-
sano tutte queste agenzie? Possiamo 
dire che siano in buona salute? Le fa-
miglie sono sempre più disarticolate, 
la cultura politica dei partiti langue, 
circoli e associazioni si occupano d’al-
tro, mentre i giornali boccheggiano, in-
sidiati dalla rete, strumento mirabile 
che tuttavia non sembra in grado di 
supplire alle carenze riscontrate altro-
ve. Almeno per il momento.
Il secondo punto che non convince – e 
questo emerge proprio dal testo dell’i-
niziativa – riguarda la volontà di con-
trapporre la civica alla storia, come se 
la civica, intesa come intreccio di dirit-
ti, doveri e istituzioni, non fosse un pro-
dotto plurisecolare, il risultato, mai de-
finitivo, di un lungo cammino, fatto di 
conquiste, accelerazioni, arretramenti, 
rivoluzioni e restaurazioni. Sganciarla 
dalla storia non ha dunque senso. E 
poi: chi sarà l’insegnante di educazio-
ne civica se non l’insegnante di storia?
Morale: l’educazione civica ritornerà e 
avrà un posto a sé, per la soddisfazio-
ne di tutti. Ma come sempre toccherà 
alla scuola, al docente, il compito di ri-
pensarla, riformularla, trovare le pa-
role giuste, individuare le modalità per 
non renderla indigesta in classe. 
Com’era ai tempi, purtroppo, di chi fir-
ma questo articolo.
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La civica tra necessità e illusione


